
Nel segno di Olivetti, 
a Roccavaldina, 
mille anime sui 

Peloritani, è nato 
un polo produttivo 

sostenibile e 
un centro di ricerca: 

un modello che 
coniuga tradizione 

e innovazione 

come un grande sasso lanciato in un lago: genera mo-

vimenti che piano piano trasformano tutto il resto in-

torno». Con questa metafora Gaetano Giunta descrive 

l’appena nato “Polo Olivettiano”, che Fondazione MeS-

Sina di cui è presidente, ha inaugurato a Roccavaldina, meno di 

mille abitanti in provincia di Messina. Uno dei pochi progetti 

in Europa che riesca a mettere assieme in un unico piano pro-

duttivo obiettivi di solito inconciliabili: sviluppo, sostenibilità 

e inclusione. Obiettivi uniti da una scommessa coraggiosa: ri-

uscire a far decollare l’economia sociale in aree fragili del Pae-

se. Si può ben dire «una strategia più che un progetto» che, con 

la sua fabbrica – che produce bioplastiche moderne dagli scarti 

agroalimentari – il suo centro 

di ricerca sulla crisi del clima, 

il coworking – dove convivo-

no una startup innovativa e un 

impianto che produce pasta 

con grani antichi della zona – 

la sua comunità energetica, sta 

già originando una metamor-

fosi del territorio. All’iniziati-

va collaborano il Comune, nu-

merose realtà dell’economia 

sociale e importanti sogget-

ti scientifici, il tutto in un pa-

esino annidato sui Peloritani 

a rischio spopolamento, in cui 

persino la scuola primaria è un 

lusso. Qui sono arrivati nuovi posti di la-

voro e altri ne arriveranno, nuove impre-

se, turismo. In poche parole una possibi-

lità concreta di futuro. E il fatto che tutto 

ciò accada in Sicilia, terra da cui i giovani 

generalmente sono costretti a “scappare”, 

rende questa una novità dirompente, un 

modello che potrebbe fare scuola.

Il metodo

A partire dal principio ispiratore che c’è alla 

base: quello dell’imprenditore visionario 

Adriano Olivetti secondo cui il fine dell’im-

presa non è solo generare profitto ma cre-

are coesione sociale, comunità. «Investen-

do sui territori più fragili», non con forme di 

assistenzialismo, bonus o grandi opere. «Ma 

con progetti di sviluppo in grado di attivare 

in loco circuiti virtuosi», spiega Giunta. Una 

concezione olistica che ha al centro un mo-

dello di economia che si articola attorno a 

due snodi: la necessità di contrastare le di-

seguaglianze e quella di combattere i cam-

biamenti climatici. E di farlo con la popola-

zione. Non a caso il Polo Olivettiano nasce 

da un percorso di democrazia partecipativa, 

quello dei cosiddetti “Territori socialmen-
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te responsabili” (Tsr), codificato e introdot-

to nella prassi e nella letteratura scientifica 

proprio dalla Fondazione MeSSina e dal-

la rete europea Reves (European network of 

cities and regions for the social economy). 

L’aspetto interessante è che in questa acce-

zione, i Tsr sono utilizzati come un vero e 

proprio dispositivo di governance. Con l’o-

biettivo di far convergere le politiche di enti 

pubblici, imprese, associazioni e cittadi-

ni su valori condivisi, costruendo progres-

sivamente fiducia, capitale sociale e corre-

sponsabilità. In che modo? Tramite un ciclo 

strutturato di ascolto, la definizione di prin-

cipi comuni, la co-progettazione, l’attuazio-

ne, la valutazione e la riprogrammazione. 

La Fabbrica Ecobuddy

Cuore del Polo Olivettiano è la Fabbrica Eco-

buddy, un gioiellino industriale che lega tra 

loro equità, tutela dell’ambiente, cresci-

ta e occupazione. Con particolare attenzio-

ne alle persone in condizioni di fragilità e ai 

giovani. A partire dal suo responsabile, che 

ha meno di trent’anni, fino al più piccolo de-

gli assunti (a breve sette) che di anni ne ha 

solo 19. La fabbrica inoltre è gestita da una 

cooperativa sociale (EcosMed) e parte dei 

suoi utili vengono rimessi in circolo per so-

stenere azioni di ricerca sulla transizione 

ecologica e interventi di contrasto alla po-

IN ATTIVITÀ

Momenti della pro-

duzione all’interno 

del Polo Olivettiano di 

Roccavaldina

vertà educativa. Ma a renderla ancora più speciale è il suo processo 

produttivo, unico al mondo. Ecobuddy infatti produce bioplastiche 

biodegradabili e riciclabili dagli scarti agroalimentari: dalle trebbie 

innanzitutto, ovvero i residui del Birrificio Messina (l’impresa rilan-

ciata dai suoi lavoratori riunitisi anche loro in cooperativa), a cui si 

aggiungono quelli dell’olio, degli agrumi e della tostatura del caf-

fè. Dopo anni di studio – che ha coinvolto le Università di Messina e 

Ca’ Foscari di Venezia, la cooperativa Ecomed, e con l’interesse di 

grandi aziende come Heineken Italia e Clementoni – la fabbrica è 

ora operativa con una capacità produttiva pari a 1.000 tonnellate 

di bioplastiche all’anno. Che diventeranno giocattoli, vasi, con    
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